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 *) Salvino Paterno’ 

Se evitiamo il tifo da stadio nel match Di Matteo vs Bonafede,                       

forse riusciamo a capire cosa è successo. 

Così facendo, potremmo anche capire la genesi dell’altro match ancora più rilevante tra DAP e Magistratura di 

Sorveglianza, circa le responsabilità nella scarcerazione di quasi 400 mafiosi, assassini e trafficanti. Chi mi conosce sa 

che le mie valutazioni sulla magistratura sono iper-critiche. Inoltre, non sono un fan di Di Matteo, come non lo sono di 

tutti i giudici ammalati di protagonismo, e tantomeno lo sono di Bonafede, che ritengo la macchietta di se stesso. Fatte 

tali premesse, mi chiedo: come è stata possibile la scarcerazione di un’orda di efferati criminali, che non è avvenuta 

neanche a seguito della presuntissima trattativa tra Stato e mafia, sostenuta alacremente dal Di Matteo? Diciamo 

subito che si tratta di efferati capi e capetti della criminalità organizzata, anziani e affetti da patologie, che, tenuto 

conto dell’attuale emergenza covid, e della loro vulnerabilità al contagio, hanno presentato istanza per essere 

sottoposti ai domiciliari. Quasi tutti sono stati accontentati dai magistrati di sorveglianza. Per comprendere perché ciò 

sia avvenuto, dobbiamo fare un passo indietro e tornare ai giorni in cui scoppiarono le violente rivolte nelle carceri 

(probabilmente avviate con la regia dei suddetti boss). Ebbene, dopo di tali eventi, il Governo ha emanato il Decreto 

“cura Italia”. In quel decreto, ovviamente scritto con il benestare del ministro della giustizia, si stabiliva che: “per 

diminuire l’affollamento dei penitenziari, i detenuti condannati per REATI DI MINORE GRAVITÀ potevano scontare la 

pena agli arresti domiciliari”. Tale norma, dunque, escludeva palesemente i mafiosi dalla possibilità di ricorrere al 

beneficio. Quindi, pare che abbia ragione il ministro quando afferma che non è stato il decreto governativo a 

spalancargli i cancelli della prigione. C’è però un passaggio “misterioso” sul quale si nicchia e che non viene evidenziato. 

Dopo l’emanazione del decreto, il Dipartimento Amministrazione Penitenziaria (che dipende direttamente dal ministro 

della giustizia) emette una “strana” circolare a firma del suo capo Basentini (nominato personalmente dal ministro). 

Cosa c’era scritto in tale circolare, indirizzata a tutti i direttori delle carceri? Veniva chiesto di stilare una LISTA dei 

detenuti over 70 con alcune patologie a rischio covid. Ma non solo. Una volta stilata, tale lista doveva essere inviata 

“con solerzia all’autorità giudiziaria, per le eventuali determinazioni di competenza”. Come è possibile notare, in questa 

lista non si fa alcuna distinzione tra criminali comuni e criminali mafiosi. Quindi, i mafiosi esclusi dai benefici del “cura 

italia”, finiscono magicamente nella lista. Lista che arriva “con solerzia” sulle scrivanie dei magistrati di sorveglianza. E 

per quale motivo gliela inviano? La risposta è tanto semplice quanto subdola: “per le eventuali determinazioni di 

competenza”. E, santiddio, quale altra dovrebbero essere la competenza di un giudice di sorveglianza, se non quella di 

valutare se i problemi di salute di un detenuto possano giustificarne la scarcerazione? Per capire meglio, mettiamoci 

nei panni di un giudice che ha di fronte a se un pericolosissimo mafioso, anziano e malato, che chiede di andare ai 

domiciliari. In base al decreto “cura italia”, costui è categoricamente escluso dal beneficio. Ma sulla scrivania del 

giudice c’è anche la lista stilata dal DAP (e quindi dal ministero della giustizia). E in quella cacchio di lista c’è proprio il 

nome di quel mafioso, inserito tra i detenuti a maggior rischio covid. Insomma è tra coloro che, se non scarcerati, 

rischiano più di altri di morire. A questo punto, voi nei suoi panni, che decisione prendereste? Se gli negate i domiciliari 

e quello muore, qualcuno vi addebiterà il fatto di non aver tenuto conto della lista.Certo, un magistrato dotato di buon 

senso avrebbe dovuto\ potuto contattare il DAP per verificare se esistevano soluzioni detentive alternative, che 

tutelassero la salute del criminale senza nel contempo scarcerarlo. Ma spesso il buon senso latita nelle aule giudiziarie. 

E poi abbiamo visto cosa è successo con Zaccaria quando il magistrato di sorveglianza ha contattato il DAP senza 

riceve alcuna risposta. Però continuo a chiedermi: per quale motivo stilare una lista del genere? Non sto certo dicendo 

che Bonafede l’ha fatta stilare per agevolare la mafia e, sinceramente, non so neanche se ne era a conoscenza. Però, 

invece di mandare gli ispettori dai magistrati di sorveglianza, farebbe meglio ad inviarli al DAP, cioè a casa sua! E sulla 

questione Di Matteo? Non so se il suo strappo violento con i pentastellati, con i quali il connubio era palese, avesse lo 

scopo di far emergere tali circostanze, o se sia stata solo una bieca vendetta per non averlo chiamato dopo le 

dimissioni di Basentini. Falcone affermava che dietro Cosa Nostra ci sono delle “menti raffinatissime” che guidano il 

gioco. In verità i soggetti coinvolti nella vicenda a me paiono dotati di menti comuni, ordinarie e talvolta insignificanti…                                                                                                                           

*) Colonnello dei Carabinieri in congedo,docente di criminologia universita’ La Sapienza e Tor Vergata di Roma 


